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STORIA DE’ TEATRI 

■ 

CONTINUAZIONE 
J)cl Teatro Latino p del Libro II 
CAPO V 

■ \ ^ 

- 

Diverse specie di favole 
sceniche latine . 

E . ' . 

Bbe il teatro Latino due specie di 
tragedie , drammi Italici , diverse 
commedie , mimi e pantomimi . Le 
tragedie erano o palliate che imitavano 
i costumi de’ Greci , a’ quali apparte- 
neyasi il pallio , o pretestate , che di- 
pingevano i' costumi de’ Romani i quali 
usavano la pretesta . Di quest’ ultima 
specie erano ; la tragedia di Ennio inti- 
tolata Scipione , il Bruto di Azzio , V 
Ottavia di Mecenate , e 1’ Ottavia che 
si è voluta attribuire a Seneca ec. 

Le favole Italiche , delle quali parli 
Dottato nella prefazione alle commedie 
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dì l'ei'eazitì'V'fi'àiK) azioni gìd^nsc ^ 
personaggi pretestati , le quali Doveva- 
no rassomigliare alla grecite Ilarodie . 

La commedia latina si copiò dalla 
JTùoVit de’ Greci , e non ebbe coro di 
sorte alcuna . La caterva introdotta 
nella Cinteli aria di Pianto, e il gre x 
che trovasi nell’ Asinaria , ne’ Cattine 
nella Casina , nell’ Epidico e nelle 
JJacchidi * del medesimo , altro non 
sono che il corpo o coro inteVo degli 
attori , il quale con pochissimi versi 
nella fine prende commiati) dall’ udito- 
rio -'(ài) . Terenzio neppure di tal greg- 
ge fece uso j' ond’ è che nè* ah che da 
ciò potè derivare il farfallone di certo 
Francese, il quale , come narra Mada- 
mi Gàcier , lodava i cori deWe com- 
ifcèìffè di Terenzio . " * 

Se si attenda all’ attività dell’ azione, 

ié , - — 

. Orazio efaiunfc anche Cantar questo greg- 
ei catetva^neÉÈbjfc cantando x sodando chic-’ 
,ai popolojfla^et? 4g&' applauso ; 
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la commedia latina diviqeasi in moto-- 
ria e stataria j se si miri alla natura 
de’ costumi imitati , essa era palliata , 
ossia greca , o togata , ossia romana j 
e quest’ ultima dividevasi in togata 
propriamente detta, in tabemaria , ed 
in Atellana . La togata propria era 
seria , e corrisponderebbe alla moderna 
commedia nobile , e talvolta giugueva 
ad essere preiestata , a cagione de’ per- 
sonaggi cospicui die soleva ammettere* 
ed anche irabeata , così detta dall* 
antica trabea reale degli auguri e de* 
re . Questo genere di commedia toga - 
talr abeata parve nuovo a’ tempi di 
Augusto $ e lu inventato da Cajo Me- 
lisso da Spoleto , il quale nato ingenuo 
ma esposto per la discordia de’ suoi 
genitori , fu poscia donato per gramatico 
a Mecenate, per la cui opera insinua- 
tosi presso Augusto fu preposto a ras- 
settare le biblioteche nel Portico di Ot- 
tavia (a) . La tabemaria frammischia- 
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(a) Suctonio de llluttr. Qramra, c* ai. 
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va l’ eccellenza alla bai 
il nome da tabtfmcty luogo frequentato 
da persone di ogni ceto. L' A Cellari a 
era una commedia bassa, sì ma piace- 
vole , lontana alla prima da ogni osce- 
nità e licenza scurrile ( siccome nel se- 
condo capo del presente libro abbia- 
mo osservato ) indi contaminata dall’ 
esempio de’ mimi ^ Essa per quel clic 
ricavammo da Strabone , si recitò lungo 
tempo da attori privilegiati che gode- 
vano della Romana cittadinanza , e nel- 
la lingua nativa del paese' degli Osci 
donde venne 5 ma dopo' alcun tempo 
verfsimilmente se ne continuò lo spet- 
tacolo anche nel commune linguaggio la- 
tino , giacché troviamo diversi scrittori 
Atelìanarii latini . Tra questi si distinse 
Lucio Pomponio Bolognese , il quale 
fiorì nel tempo che Tullio prese la to- 
ga virileC Nonnio , Prisciano’, Carisio, 
Festo e Macrobio , hanno conservati i 
nomi di moltissime sue favole Tali 
sono: gli Adelfi , Agamennone suppo- 
sto , V Aruspice , V Asinaria , V Atreo r 
il Citarista , i Campani , la Cena , 
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il Collegio , la Conca , V Ergastolo, 
i Galli transalpini, le Calende Mar- 
zie , il Lare famigliare , il Medico 
' Pansa , o la Sposa di Pappo , le 
Nozze , il Zio , la Filosofia , i Pitto- 
ri , i Pescatori , la Porcaria , il Ru- 
stico , la Satira , i S inefebi , \ V erre 
ammalato , Macco esule , i due Mac- 
chi , Pitone Gorgonio , ecl altre mol- 
te (l) . Di quest’ ultima favola parlando 
- Scaligero intorno a Vairone , dice : Pom - 
* ponio poeta Atellanario intitolò certo 
esodio ( b ) Pitone Gorgonio , il qua- 
le , a mio credere , altro non era che 
il Manduco, perche il nomedi Pito- 
ne è posto per incutere terrore , e Gor- 
gonio equivale a Manduco, dipingen- 
dosi i Gorgoni con gran denti ♦ Man- 
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(a) Di esse vedasi Alberto Fabrizio Rìblioih, 
Lai. lib. IV. 

(b) Dell’ esodio , cioè di questa spezie di 
tramezzo fatto da’ mimi o ludioni fra il ripo- 
to degli atti , vedasi Adriano Turuebo AJver - 
sariorum lib. III j c ? j 7 , 



